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CAVALIERI 


GENTILISSIMA 
D  A  M  JE.. 

VInue  nel  Merito  certowi' 
ger  magnetico  y  che  a  ,fi 
traggeftMtotlmffetttdell'Ojfe' 
quio  .  3lm  accorre  che  s'armi 
i'/n<z>idiai  0  il  Urvere^er  ref^ 
fiere  alia  d^lce  forzji  del  dt  lui 
cemmando ,  fere  he  mlladimenà 
ejp  fleffi  erneramo  iiCarro  del 
Juo  Trionfo  »:La  ragioneJi  è  che 
fedendo  nelMerite'ixtle  la  Vir' 
ìùy  come  Rema  in  fito  Trono  fa 
trafellare  certi  raggi  ceje/h  nel 
.di  luinjoltoy  cui  tutto  fi  da  fer 
l-^vinto .  Tale  appunto  <i;eggend9 

li 


il  m^ProAdirkomelfcye  la  o»^- 
Pra  Firtà  non  f>offo  dimfne  M 
no»  ffefefHAr'vi  L'ojjtquio  mio 
fer  tanti  cdp  do'-vuto .  Ricen^^e- 
tgadm(^u€  il  preferite  Dramay 
fermettenào  che  a^i'-OA  fottolt 
gUrtA  dèiuojlro  Patrocinio^  e  del 
mftro  Aderito  .  ^e  mi  dicefle 
mai  che  non  donnea  dedifavr^i 
un  Prencffe  Jfmer$  sfortunéto  5 
fferche  anzj  ^ueflo  fer  appunto  a> 
V oi  conueni'-ua  per  m  ettere  nH 
pu  fpiendido  rifatto  ti  Grandi 
delle  Fofìre  Ftrtù.  ^ando  mài 
f  in  rvi'^mce  rifp fende  il  Sole  che 
fofra  un  narvolofo  Oriz^nte  i, 
Lampeggierd  più  chiara  UV*- 
Jìr a  Fortezza  nel  fofìenere  /f- 
mro  abhatnto  j  la  Vojìra  Giù* 


fiìxja  n  el  àìfinàefhCatumUhi 
U  FoflrA  Liberalità  nell'  Judo-' 
rare  te  Jue  fnjenture  s  ed  in  fine 
della  grOKà'  opra  comparirete 
tnag  animi,'  mneffindo  quefia 
VirtiiymÀ  (ì9Tona  Ergicadelt  al- 
tre,Tutto  l' Eroijmo  adorato  dot 
Secdiantep affati  in  altro  non  fi 
eompendia  che  nella  Virtù  j  pro^ 
lettrice  ,  o  degli  altari  ,  ò  della 
Vétria  y  §  degl'Infelici,  Supplì,- 
£»  dmeiuericeruere  a  fronte  Se- 
rem  c^uefie  niìe  debeletj^e  ^  Se 
eonfagra  aJi  Vofiro  Merito  la  mia 
rvlbidienzji ,  m£ntre  foUlepuo, 
ingrandire  un  (orteje  aggradi^ 
mento ,  e  mi  rdjfegna , 
Pelle  V.V.  S.S.IoroIIIuft. 


Vmilifs,  De^,OUlÌ0  Sem 


6 

Lettor  Còrtefiffimo.. 
'I  faedorapprefeiitare  un' 
Drama^chc  perla  J&i  a  va- 
ghezza hà  meritato:iiniyerfali 
grà  p  lauft  ili  qualclve  cofgicuo 
Teatro  dVItólia  ;  ond-  ancor'  io 
ne  fpero  ìF  tiiogenerofo  gradi- 
metOjGome  tenefiippiico.Que- 
fto  però  animato  dalle  Yìr  tuo- 
feNòte  del  Sig,  Giavanni  Por- 
ta Ma  eltrodèLPioOrpitale  de 
lia  Eietà'^  ed.Accademico  Filar- 
monico ^  comparirà:^  in  quello 
Dobiliflimo  Tea trO' giù  degno 
della  tua  ammiraEionej  poiché 
ben  so  5,  cH^r  nom  puoi  riufcirti 
nuora  la  Virtù  pur  troppo  pa- 
lefe  dello  fteffb .  I  Virtuofi^  che 
lorapgrefentanosò^che  faran- 
no dajiàituaJGcneroÌità;applau- 
ditii  FayoriicLcon  la  frequenza 
ilTèatro^^dlafcoltai  con  Cuo- 
neCattólico^ le: lolite  Poe tiche 
cigrcilioni  Viri  Felice  . 


ARGOMENTO.- 

P .MTandO'  per  Eàfo:  la  Regi- 
na Irene  Moglie  di  Sidonio 
Rè  de'  Fénicidiedè  a;llalucein 
quella;Reggia^  un  Bambino  col 
nomcdiElorldàiiO".  Qttefti5per 
cfTerfi  grayemente  ammalato  il- 
Genitore,  fu fpedito da. Tolo- 
meo-Rè dèir  Egitto  inFeiiiciai 
inficmc  co  la^Nutrice  in  ben'ar- 
tnata^  Feluca'    ma  predato  ili 
Naviglio  da  Legni  Corfari  ,  ,fu  . 
confegnata  dà;  Iparco-  princi- 
pale Pirata  il  Bàbina alla  Mo- 
glie 5  c  fùdàgl i  ftelE  alIeyatOi, 
come  proprio  Figliafotto  altro* 
nome    benché  nel  Dramaicon 
■quelloid^Ifmìero .  Crebbe^  non 
meno  in  bellezza  ,  chein  altre 
doti  fihgolari  il  Fajiciiilio  :  on- 
de mor to  Iparco  fi  portò  quelli 
cafualinentfe.  pelfegrintndo  in 
Fenicia  coalaicrediitaiiiaMa- 
drcp  dove  efercitandò  la  Pittu- 


% 

ra  fii  dalla  forte  innalzato  à  di- 
venir  Pittor  Regio  di  quella 
Corte  di  cui  regeva  lo  Scetcìd 
Arnea  di  lui  Sorella  fucella  al- 
la Corona  dóppo  la  morte  di 
Sidonio  .  Si  ritrovava  colàiri 
quel  tempo  Ormonda  Princi- 
pelTa  d  Egitto  fotto  la  tutelà 
del  Principe  Creonte^la  quale 
fi  accefe  fi  fortemete  dlfrnero 
che  diede  motivi  violenti  di  ge-* 
lofia  ad  Arnea  5  che  pure  fi  era 
invaghita  in  modo  tale  dello 
fteflb^chc  ingannata  da  alcune 
innoceti  pi  ove  della  di  luì  fup- 
podta  infedeltà^ne  procurò  fino 
la  di  lui  morte  5  per  la  quale  fi 
venne  in  cognizione  del  fiio  ef- 
fcre.  I  mezzi^chc  conducono  al 
fuo  vero  fine  il  Drama  prefen- 
te  fi  raccolgono  dalla  Lettura 
dello  flieflo^che  affumeil  titolo 
della  Sorte  Nemica ♦ 

ATj 


ATTOR  L  . 

ARnca  Regina  de*Fcnid  amante 
d  limerò  La  Signora  òiaciiita 
Spinola  Fiorentina  Virtuora  di  S. 
A.  S.  di  Parma* 
Ormonda  Pnacipeflfa  4*Egitlo  aman- 
te d'ifjiero  La  Signora  Madalena 
Carrara  dxVeiiezìa . 
JfmeroPitCorc  Regio,  che  poi  fifco. 
pre  ellcrFloridano  Fraceìio  d'  ir- 
nea  1 1  Signor  Domenico  Borghi  di 
Bologna  • 
Creonte  Prencipe  di  Regio  fai^ue  d*- 
Eg'ito  ,  e  1  utcre  n'Urmonda  A- 
nidììi:  d'Arncall  Signor  Marc' An- 
tonio Marelchi  di  Venezia . 
ArifivO  P  lacipe  dì  Cirene  amante  d'- 
€):  moó  Ja  La  :>ignora  AnnaFciicc 
Foiitaiì:  ài  Roma . 

IN  1  ERMEZ2T. 
Il  Sig,  B.trt0i^  uco  (  a  o  di  VcncZkl 
ignofA  Ctcìiia  Monti  Romana. 
La  xviuiic.  è  dtl  5ig  G  ov^ni  Forca 
M  cliru  dei i: 'io  ;  ipn.^  e  deiià  Pie- 
tà di  VciKZi^ ,  &  Accademico  Fi- 
larmonico. .  .     *  :  : 

A    5  Ma- 


Miitazionl  di  Scene  . 

Nell^i^ttoPritTi^ì^S'ccnaPrima.. 
GasM^-ria  dì  Pitture 

S'ecna  VII.- 

/Ippartamentr.. 

Atta  Secondo  Scena  Prima . 

Deliziofa. 

Atto  Terzo  Scena  Prima. 

Atrio. 

Scena  VII. 

Reggia. 
Le  Scene  fono  dì  nova  inven- 
zione delli  SigQori  McdicijC 
Barbieri . 

AT- 


«1 


A  T  T  O 

P    R    I    M  O. 

SCENA  PRIMA. 
Galleria  di  Pitture  . 

I/mero  ton  fentlli  ^  e  colori  ^  che  fik  ^^r* 
fezionando  un  ftcciol  Ritratto. 

Fortunati  colori  j 
Cui  dato  è  in  ( oi te  in  così  picciol  gird 
£i^gìar  quanta  bellezza  ha  il  Mondo» 
Quanto  v'invidio ,  oquantoi 
J>oich'cfprimetc  ai  vi  so 
.^^.^^ìi^ell'  idea  ch'ho  fcolpita  in  mezo  al  coxC» 
Oh  Dio,  mentre  ch'io  fingo 
li  latte  nel  bel  fèno, 
Rubini,  e  perle  nella  dolce  bocca, 
1  un  doppio  fòle  in  quei  due  chiari  lumt^ 
Kerc  factte  fcocca 

Tiranno  Amor-da  quefta  muta  imago  , 
l cb'ii  focojnio  yia  più  s'allumi  • 


ATTO 

SCENA  II 


Orm&nda^  ^  edettQ^ 

T\j  Uovó'  Apelle  mi  feiyibrì 

,    Nel  fQinxar. meraviglie  in  fu  Ictde^ 
jjfm,  Vencr  noVclla  io  piiigo  , 
t^rm^  'hià  le  vtioì  ,  ? 
Che  '1  ritratto  {ornigli  al  mio  fembiaiite  l 
Fà  ch'eg;!  ìdori  il  iao  diletto  amante  , 
IJm-  Non  adorali  le  Dee^  fono  adorate  , 
Orm,  AdoiC»  pwc  Ciprigna  il  vago  Adone  ^ 

Cefalo  Avrora  ,  c  Cintia  EndimìQne  ; 
Ijmmo  fi      a  in- f  tedi  depofii  i  pene  IH  col  ri'» 

•■?vv h-i  x^^?;  ,  e  lo  porge  ad  Ormonda  % 
I/m-  Eccoti  effi^-^ro  iT  Sci  ,  le  Stelle, 
Or  n.         '.icciono  a  chi  adoro 
>     Qiierre  f?'  'bianze  mìe  faranno  belle. 
Jf,  (  ,Ah:  ^he  tiappo  fon  caie  a  gl'occhi  n^icì .)  ' 
Prendi . 

O/*'-^.  Tener  Io  dee  _  j 

Chi  n-V  '--ò  i^c"!  len  fiamma  d'àiUOtCìJj 
Jf.n-i.  G'*fl  po'  vecar.  .k.  J 

p  ,^>^.      '^-li''  Ala  n-ikn  (che  parlo?  | 

M  o  rol'Cr!  mio  decoro  -  .)  "  J 

j/m.  i  D'ogni  ah  IO  sp  ben  ìo^  che  pih  VàioiO»}; 

Óp  a  Q  alio  ."^-ncKo 

lorie  H'^ì  gii  •:i.^«alli  ?  . 
Gy^v2  ;:i  "Aai  non  i'ebbc. 
j/m.  I3i  r-c  jc  avià  qiiefto  ^ 
'ck':'^.  Appnnio. 

Jj)T?>.  \  ln?voniincja  a  iperar  amante  cor^ . 
•O  r   p    V  G  r  f  e  i  ■  i  a  ce  r  j  ma  d  i  fc  o  p  xi  i  :I  'a  :i  a  t  e  . 


p-  R  I  U  o:        1  j 

fff»,  L'onordi  pofrcdc|:lo  à  chi  concedi  ì 
OVm^  Tu  intanto  il  feiòa  ,  e  poi, 

Chi  sa  ,  chi  . . .  Gliì  avrà  il  ritratto,  f'pè^'i 
//m.  E  che  fperar  pofs'ip  ?  '  ' 

Om?  D'effe;  l'oggetto  un  dìde'mici  penficrt 
Jfm,  Tant'alto  voIq 
Kon  fa  per  te  ^ 
Core  infelice 
Lafci.!  d' amar  . 
}Ak  fc  gradita 
%^lea  la  mia  ^ 
Sperar  mi  lice 
Voglio  fperar .  ' 

'      Tant'altG  ec^' 

SCENA       l  ì  U 

Ormoni  a  , 

S Configliata  ,  che  diffi  I 
Ove  un'infano  amore 
Mi  fece  traboccai  !  qpai  ginfli  e  f)erf 
Rimproveri  Creonte 
Non  mi  farà  della  mal  nata  fiamma! 
Sì  sì  rimanga  eUinta  ;  ah  non  f  u  veip  , 
3ea  ho  lui  mio  voler  libero  impero  .  ^ 

s  Q  E  n  A  ly, 

Creonfe  ^  Qrmonda  . 

Creo.     A   Ncora  of^enr"  Or  moda 
r\  Una  folle  co(^.  anza  t 
Ben       lui  tuo  vo'f^r  Ubero  Impero  >• 


!r4  A   T   T  O 

Di  quefto  Nobil  Regno 
Da'  le  tue  Nozze  un'  lucceflbr  bf  n  degttO^ 
Orm.  Accende  folo  amor  le  Sacre  Tede  • 
C  f^o,  Vi  afpira  il  Prence  di  Cirene . 
Orm.  Io  fiamma 

Per  lui  non  fento  d*amorofa  face. 
Cr^^.  Pur  fi  conviene  à  Grandi 

Dov'  è  necefiità  vincer  fc  fteffi  . 
Orm.  Non  fi  può  fuperar  genio  coftantf  ; 
Creo,  Spofa  ti  vò  veder  . 
Orm.  Ma  certo  Spofa 
Alai  non  farò  ,  fe  nón  divengo  Amante* 
Se  d'amor^  auvampo  ed  ardo , 
5e  d'amor  piagommi  il  dardo, 
Il  mio  core  ,  ilCieliosà, 

per  lui  fiamma  d'amore 
Io  non  fento  entro  del  co/f , 
Ke  mi  move  in  fcn  pietà  . 

Se  d  amor  <3cc. 

SCENA  V. 

Creonte  5  pot  Ar  nea  j  ed  IJmero  J 
che  fi  trattiene  in  difparte  , 

Opportuna  qui  giunge  à  miei  difcgni 
La  Reina. 
jirn,  Creonte. 

Creo.  De  Popoli  Fenici  alta  Souiana  , 
5ai ,  che  ól  Ormonda  i  n  pugno 
Langue  l'Ecririo  "KTcttro.E  già  compiuto 
Del  GeniiOi  eftinto  à  me  prcfcritto 
lì  Tempo ,  in  cui  per  fuo  Tutor  mi  fceift: 
Eleggei  dee  lo  Spofo  j 
Tìi  la  difponi  ornai .  (  «nante 

^é.rn.  P'wopoè,  ch'abbi  a  l'Egitto  ilfuoRo 


p  R  I   Mi  o.  ir 

^ftii  (  Refifti  à  taataipejia,  ò  Cor  amanite  ) 
O:.  Reina  fai:,,  cfe  pei  te;  avvampa  anch'io 
Premio  dbiràmor  mìo; 
Sofpu'O  con  tue  nozze ' 
Stiugo ermi  al  «i  vo  arxijojr  dégrocchi  tuo?^ 
A:Yn,.  En  parliamo  cl^Ormonda,e  non  di  UQì 
Creo,.  Equandomn'dì  pietofà  .  .  ...  . 

S^n.  Vanne  er^eonte    alla  tua  fè  Chcer% 
eratitudinc  cgual  ,^  amando  fpccsi.. 
Quale  all'òur^' 
Decenti  fui  monte 
Hebil  pianta' 
Aggitara  fi  mira,, 
Tal  fof pira 
Quea^almanclfcni 
JLaXperanza. 
M'aviva  ^ 
M'ìn:  nalz  a 

Mà  itti  more 
Clìeìterja, 
Mi  bah  a.  ^ 
Non  mi  I^fclit 
Goder  il  fcicai 


s  Cena  ri, 

^rnea  ^  ed  Ifmero 
nArn.    A  Ccoftatevi  .  IfmerQ* 
Ifn-    f\  Eccomi  pronto^ 
jim,  DiteàOrmonda,  ch'io  bramo 
^  Seco  pa^^.r.  (fapeffe  ainien^ch^o  IW.  ) 

gi  occm  3  É>  dice  .  ■  ' 

Pu^;  m'intcadcftc  \ 


A  T  T  o; 

I/m.  IntefiJ  or  da  Lei  vado , 
jir?^.  Andate. 

I/m,  Oh  I>ìochefìa^    l'arte fofpirmdos 
Arn.  Che  ibfpiratc  ì 

I/n.  Ei  Cix  un  re  fpixo  il  mio  Torna  kf^Ytitt 

(  "late  cauti  ò  Safpi ri  .  ) 
Arn,  Sj  veloci^  ove  andate? 
I/m.  Quanto  imponcfli  ad eflegulr,. 

5"  t  ferma  in  ^u^j^lche  d'i  fi  a  nx.^  . 
"Avn^  Fermate . 

(  Celar  più  non.  pors-'f  o  l'alta  mia  fiamma  ) 

Taccio  >  Parlo?  ) 

Ijm.  (ConfufaEik  favella.  ) 
Avn>  Su  via  partite. 

Ijm.  Ai  tilo  Sourano  Impero 
trinchino . .  . 

Ayh.  Oh^Mo!  nò,  nò:  Sentite  Ifmero,; 
IJm,  i  Amor  ^rggo  in  q^ic-l'occhi .  ) 
Am.  (  Siafaldooggij^^jQ^j^^^.^  che  non  tra- 
bocchi.  )  pf72fanUO, 
IJm.  Ogni  tuo  cenno  alii  mid  paffl  è  koitz. 

Vd.no i  ....  Reflo?  „  

^rn.  Sì  ....  Nò  >  .  ,  , .  (  Cidi.foii  Morta  I  ) 

Vorrei  Ma  che  l  . .  ,  Kon  so . 

Senza  parlar  di  pili 
Vorrei,  che  rr/ intendc'ae^ 
Occhi  amorofj.  ad.IJmatQ 
Se  ii  Ciclo  vi  formò 
Per  trarmiinfervirìj^ 
Vocrei ,  che  anco  iapeflc 
A^^ar  pietoii , 
Vorrei  óCc. 
partono  amh-.due per  Jhade  diverje  * 

SCI- 
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SCENA  VII. 
Apartamenti 
Arifiio  ^  fot  Ormond^ . 

ITé ,  volate  ò  miei  rofpiri  ardenti 
A  Colei ,  che  mi  ftruggc  a  poco  a  poCO  5 
E  del  mio  ìmmenfo  foco 
lina  fcintiila  almeno  in  Lei  deftate  \ 
Talché  de  mìei  lamenti 
v>  Senta  pietà  ...... 

Orm-  Prence  ,  qui  mefto  ,  e  folo  ì 

Ar:f.  Ter  tributarti ,  ò  Bella  ,  i  miei  fofpii'i 

Qui  mi  fii  fcorta  amore . 
Orm.  lo  (limo  sì  ,  ma  . . . , .  » 
Art/,  Che  \ 
Orm,  Dirlo  non  ofa 
Ari/,  Dubbia  t'è  foifc  la  mia  fe} 
Orm,  Pur  troppo 
Certa  ne  fon . 
/Ari/.  Non  credi  al  mìo  tormento] 
Orm»  Aniì  pietà  ne  fento  . 
Arif.  Dunque  che  fia  >  favella. 
Orm.  M'afcolta  ,  affienai  vanni 
•  Del  tuo  defir  infano 
Artf  Tanto  dell'amor  tuo  ti  fembro  indegno? 
Or.Nò:ma  perdi  in  feguiimi  il  tempo  ia  vano 
AriJ\  Dunque? 
Orm,  Mi  fei  no/ofo  . 

AriJ'  Parto,  tu  rbar  non  voglio  il  tuo  rìpofo  ^ 
Per  Piacerti ,  Idolo  mio, 
Sò  ben  io  che  far  dovrò  i 
partirò,  mio  ben  ,  da  tè  . 

1      '    ghc  togUeadQini  ii  mio  fato 


I»  ATTO 

Quella  legge  ch'ò  d'amarti 
Di  furor  fia  difarmato 
Quei  che  ingiufto  à  me  la  die 
Per  piacerti  6c  c. 

«CENA  Vili* 

ìfmero  y  Ormonda  ^ 

(gfe.  r\Rrmcìpefla«ià  sfiora 

X    Ad  Ibla  lì  cnn  venufto  ^  ed  odorofo 

Jer  ingmemartì  il  Talamo  Reale 

Lieto  Imeneo  • 
Orm.  A  mcJ 
J/m.  A  te. 
f)rm.  Chifia 

11  mio  Real  Coriforte  ? 
2mf,  Dirlo  io  certo  non  so  5  ma  la  Reina  J 

Che  brama  favellarti 

Pronuba  ti  farà  deiralto  nodo  . 
Orm»  (  Vòfingeiae  piacer)  quanto  ne  góckt* 
Jfm»  (  Oh  buggiarcfa  fortuna  !  Infido  amore 

Fallace  fpcme  !  Oh  mio  fchernito  Core  ! 
Orm.  E  tu  sì  bene  applaudiai  mio  contento  J) 

Perchè  abbaili  si  mefto  al  fuolo  iJ  ciglia  e 

Rifpondi?  ,  ! 

J/m^  Ah  Fxinclpeffaf 
Or;».  Por fe  n'hai  pena  ? 
I/m.  Oh  Dio  !  1 
Orm.  Sofpìrì  ancor  ?  Per  chi  ? 
I/m  Perl'Idolmio3 
Orm.  Dimmi,  Ifmero  ^  amitii^ 
J/>n,  Sailo  il  mio  Core .  ' 
Orm  Cbifia  l'amato  oggetti)  > 


P  R   I   M  Q.  19 

l^m..  M*  ìnregna,ad  adorarlo. 
'  Cien  gli  occhi  amore  \  e  col  tacer  rlfpctt'o, 
Orw.  (  Mòdeftià,.  che  innamora.  ) 

(  Ah  YOtrci  dirgli  pur^  ch'il  Coi  Tadora  ,  . 
Gradifce  il  tuo  fervir  ì 
jfm.  Già  lo  fperai .  / 
Ormi  Ela.fpcm.c  onde  nacque 
IJm.  Dagrocchi  fiioì,dal  labro^^ ,  (gìitjratro  ) 
Ghe  in  mar  d'affanni  hannO- il  mio  Coio 
Orm.  E  da  niente  di  più  \ . 
Ijm.  Da  un'fuo  Ritratto,, 
Or/«^  Spera  pax',  che  menzognera 
Nòii^è  fempre  laipcranza  v 
Forfè  un  dì . . . .  forfè  chi  sa  , 
E  quel  labro  ,  che  tu  adori 
Sai  che  dicci  m'innamori  ; 
Sarò  premio  à  tua  Coftanz^  ^ 
Airamorc  ,  e  fedeltà  • 
Spera  pur  cco, 

$  C  E  N:  A!,  IX,, 

llmiYO   poi  Arnea  ^j-he  fi  trattiene  ad  udiri 
lo^^i/p/trte^, 

jkyfflo  Cor  non  ti  fgomcnti  (  gin", 
JLYXt  La  nobil  fiam ma  à  cui,  la Ifo jt'ag» 

Se  alimenta  la fpeme  i  tuoi  defiri . . 
Arn.  Tra  feil  mio  Ben  favella,, 

Afcofa  ■  qui  ^  Tafcolto  , .  in  diffarte  • 

IJj£a9arf?4ori  ilRltrat.  Sembianze  Idoilatratc 

Che  bear  mi  potete , , 

Vi  bacìo , .  e  vi  ribacio  : 

Ahi  feil  fiiuac  fi  dolce  al  mia  penfTcto 


5è  A   T   T  C 

B  che  farebbe  il  vci©^^ 
^^rn.  Un  Ritratto  ei  vagheggia-. 

E  bacia  il  volto  amato, ^ 

SfortUAato  mio  €orc  !  Ifmero  ingrato  i 
Ijmcro  Tifone  il  RirrMto.  nella  Scatola  ^  elot 

Scitela  nella^efis  j  e  fi  pme^  ^federe  ^ 
Jjme.  Per  dar  tx-cgua  al  mio  duolo  , 

Pur  ^enifti  una  volta  amico  Tonno 

.Infojito  favoi;  queiTè  de.  Numi ... 

Joifc  di  me  pictofi  . 

5ì  ,  M  giniì'è ,  che  pofi 

l^allirto  cor.,  che  tante  pen^adnna^ 

Tgifc  jofando  ampr  veglia  lortuna  i 

s  e  E  À 

^rnea  \^  ed  ìjmerù^  che  dorme  f^pr^  un^Jedì^^i^ 

Zdrn,     A  Lma  tu  fc\  cctìf\x(!2i\  (dorme 
Quale  infolita*  tema  f  ardifci  5  ci 

Involerò  della  nemica  mia 

QjHSll^  ,  che  afcofe  incognite  fcmbianze^"' 

Sonno  non  mi  tr||dir .... 
^accofi  a  pian  piano  À^*'IJmero ,  e  gli  toglie 

ScMolw^olritrittto quah  ape^t^riconù* 

fce  l'effigie  d^  or  monda  . 

ohimè  ,  che  miro  ì  \ 

U  Originale  è  Or  mondai  ! 

S'avvefti  il  volo  al  ^lio  fupexbo  amore;. 

Si  vendichi  roltraggio. 

Pi  quella  qua!  fi  ila  Beltà  negletta  : 

Che  far  dovrò  !  che  pei;ifp  >  ad  una  Car^  > 

Affiderò  i  mici  {cxìiik 


primo:  21 

E  poi>  Ckli^  che  fia>  Stà  J quanto  jo[pB{su 
Aiuan  mai  pacci  mìei  dolori  immenfi  \ 
'ipone  al  Tavolino  à  Jcnvere , 

Giafaivo.  Idolo  mio. 
ìcnve    e  poi  fo [pende  difcrivere  . 

A  che  mi  fpingc  amor  Tiranno,  t  rio! 
piega  lor  carta/critta .y  e  la  racchiude  nelld 
Scatcla^^  ov'era  il  Ritratto.y  e  poi  la  riponi 
nella  vejie    I/mero  ,  . 
Ah  I  così  pote^s'io  ,  come  ho  cangiato 
Il  foglio  ,  che  vergai 
CoH'altcìo  da  lui  fèmbian te  amato 
Cangiar  fiie  voglie ,  e  impictoilx.quel  corC 
E  voi ,  che  tanto  ardore 
Gli  deflafte  nel  fen  per  farmi  guerra 
odi-" te  Bellezze  ,  itene  à  Terra  . 
ditta  ti  Rt  fratto  d*Oy monda  à  Terra, l 
l^on  vi  piacque  .  ingiufti  Dei 
Ch'Io  naf^efll  Pafiorella j 
Altra  pena  non  aurei , 
Che  la  cura  d'un  Agnelli^, 
C  He  l'affetto  d'un  Paflor  . 
fù.  chi  n  a fce  i  n  reg  g  i  a  Cun  a 
più  nemica  à  la  fortuna 
the  né!  trono  afcofì  ftanno 
E  Tiaganno ,  ed  il  ti  mor  ^ 
Koa  vi  piacque  §Cf 


s  e  E- 


il  ATTO 


S   C    E   N   A  XL 

MfiBo  5  Ifmero  y  che  dorme  . 
'AriJ.  pj  Non  vrfpcwo-iancora     (  giaccio 
J-*  D!  amor  barbari  nodi  ?  lì  fcn  di 
Ha  per  me  Or  monda  cinto  ^.  . . .  ^ 
Ijm^  -Fermati    Olà  mi  rendi 

Il  bcMdolo  -mio . . . . ,  -  do  tmtnh 

JLrif,  firivolta  indietro y  ewde  Ijmero  ^  cim 
dorme  :  lifmcro  dorme ^  e  fogna  , 
Hà  quutài^Uol  negktto  " 
Vede  il ritrato  mT'erra  ,  e  lo  raccoglie 
ColoritòXembiantC  3  oh  Cicl  l  lo  miro^ 
XJucfto  bcl^ol  cheadoro 
B  la  vexzofà  imago  . 
Sì  sì  meco  reftatc 
Bellezze  Idòl-attate , 
Che  fe  à  me  di  bacciarvi  è  dato  In  forte] 
Mi  ^la  dolce  il  penar  ,  cara  la  morte , 
Sftn.  Oh  dei  1  qualfogno 
Difturbò  i  ttiiei  ripofi  ? 
Srif  Vattene  toftò  Ifmero , 

Della  Regina  ai  cenni .  Elia  ti  chiede. 
f/m»  Neirubbidir  rifplenderà  miji  f cdc  • 
jNfumi^  che  di  mia  forte 
5ola  cagion  ne  fietc 
A  voi  dell'alma  forte 
A      affido . 
y  oi  che  vagar  vedrete 
Qual  flutto  il  dateria 
Dite,  fe  al  fperar  mio 
.J'^' è  porto  j  òiido. 
Numi  &c, 

AT^ 


ATTO 

S  E  C  O  N  D 

SCENA  PRIMA- 
Deliziofa. 

Ifmeroy  ed  Ormond^s 

ifm,  ^^Uì  Attendi  la  Reina. 

Orm,  I     Isc  favellar  potcffi^Ifm,^  oh  D^cf 

Che  duem> 
Orm.  Direi  , 

CKc  il  mÌQ3)enc.tu  fei  riddo  mio  . 
Ijm.  Troppo  s'abbàflarebbe  alma  rtiìc, 
Orm.  Non  vuol  tanti  rifpetti,  alma  che  adota 

Grande  fi  fa  iltuo  core,  e  pm  fi  accende 

Da  si  bella  ^irtìi  Tanìma  mìa  . 
Sofragiugne  Arnta^<^  ojjerva,  i  loro  undumeti 

5    C    E    N   A  II. 
Arnm  i  Arifieo  ^  e  detti . 

Arn.  f/^He  miro  !  ah  gelofia  !  ) 
Orm.  NonrifpondlJ  favella; 

IJm.  Dirò. . . . 

^        Si  avv^nza.  Arnen  mi mezto d'ej/t  ^ 
^  Arn.  Chtl  che  dirai  J 
i/W.O  Cieli 


il  ATTO 

Arn^  Iiidegno  Con  ciglio  niin0c$ojo  Àd  I/me, 

E  iarit'oltre  s'a\>inza  | 
D'un  Vii  l'ardir  > 

Fo/cta  fi  volge  ad  Or  monda  e 


gua^danaoia  diu . 

Così  tu  Ormonda  abbafll 

U  onore  ,  e  il  grado  ,  il  Sangue , 

Tu  Fig'Iia  ,  tu  Tcredc 

Del  generofo  ,  e  grande  Tolomeo 

Sì  ti  avvilirci  ad  un  amor  plebeo? 
Orm,  Un  fol  fcherzo .... 
Ayyi-  Ti  accufa . 

Qiiel ,  che  nel  volto  tuo  roflor  già  veggo  ; 

Scemo  gl^errori  altrui ,  li  mici  non  veggo.* 
Lljfe.  -Mia  fovrana  perdona...: 
^r//  Temerario  ammutifci< 
JJm.  Io  sò  ,  che  errai ,  . .  . 
jLrij.  i  tanto  ardifci  an^pr  > 
plm-  Ti  pentirai  .  *  . 

yirnca  ^  ^e4  Arifteo  fi  rì^irmo  da  unaparfe 
dij correndo 

^^rifi  Ah  ch'ella  per  IfmeiO  avvampa,  ed  arde 
,|sl  C  giunge  nel  fuo  Core 
jScintilla  del  mio  ardore. 

Ormonda  ,  ed  ìjmero p ano ^ ariana 
dall'altra  p^rtt. 
jOrm.  Per  te  mio  fol  )    t    ^«  ^ 
J>.  Per  te  mio  ben  )  ^^P^^^^^ 
lArn,  Pronuba  di  tue  nozze       Ad Arìfi^^ 

Io  m'offro  già  ad  Ofmonda  ; 
^^yìJ.  Ah  mia  R,eina ,  temo 

Del  fuo  certo  rifiuto. 
l^rn.  A^gm^lo,  ed  al  dover  ogn'alma  cedei 

<c)rm. 


SECONDO  25 
brm.  Non  ti  (niarir  Coi  mio       ad  I/mero  . 
i/w.  Vedrai  mia  fede  ad  Ormond^ 

Arrìta  va  ad  Ormcnda  ^  refiando  addietro 

J/mcro         Artfìeo  . 
Arn.  Prìncipe  (fa  :  iLchiama 

Co'  nior  Icwii  reali 

l  a  p4f ud ciiza  à  co  n.fj g lì  o . 

Irà  tanti  Prenci  ^  c  tanti 

Che  t'offion  colla  deftra  il  'Regno ,  ci  coxrC 

Qui  il  Piicncc  di  Cìrefic 

Arde  per  te,  e  fofpira 

Saggia,  tra  quefti  ,  da!  tuo  fcn difvelto 

Ogn'altro  Amor,  Spofo  lo  Icegii . 
Orm.  Ho  fcielto , 
IJm.  {  Chi  mai  farà  ^  Fortuna  ') 
Arif.  (  Chi  fia  f]  lieto  ?  Amore  ) 
Arn.  Spiega  meglio  il  tuo  Core  . 
Orm,  Chi  ticn  mio  Volto  da  colorì  cvfpreflb 

5arà  vnio  Spofo  ,  c  Rè . 

^'"•/»  \  ^        ^^^^  io  quel  d'effo, 

^r7i,  SMnganna  Ormonda  ,  il  crede 

^d'Ifmerp  in  mano  ancora.  ) 
iOìyé.  (  Intciidcrà  così  ch'il  cor  Tadoia^  ) 
vfrw.  Tal'e  dunque  tua  i  cggc  > 
Orm.  Così  giuro  ,  e  prometto  .        (  Letto 
jlrij.  Ecco  il  Ritratto  ,  Or  fei  mia  fpofa  al 
Orm.  Cieli ,  che  miro  ?  ah  indegno  ad  Ijmero. 
JJ.  Stelle,  che  fcorgo  :  ah  infida  adOrmonda  . 
(  Ah Je  Regine  ancora 
Serban  di  donna  Tufo  .  ) 

Arn.  (  Al  fin  reftò  deiufo  .  ) 

Orm.  (  M'ingannò  il  Traditore, 

2jm.  Mi  ir  ad;  la  fj^'etata  .  ) 

$  Ari/r 


^15         '  A.  t  T  0 
^r//.  Giàelcfrc 
Arn.  Noji:pci\C^!-y 
tOrm.  So  np  ingannata  . 
Jf??j.  (  Alma  inficia  ,      ingrata  .  ) 
^rr?.  f  Cpsì  re  ftp  TclKinito  .  ) 
O  arabo  il  folle  cit:fìo  , 
:£  .vendicato  il  giuilo  .Cdcg^o  mip^  ) 
Non  lafcia  irben  che  b):ama 
^J.a  fida  Tprtorclla , 
Bove  il  fuo  amor  la  cjiìam^ 
Po    i  a  ro  lìd  in  eli  a  ; 
.  A^jia  il  Leon  cpftantc  ; 
JVrdc  la  Tigre  amante  i 
.Amano  l'erbe  ei  fiorij 
Senfpno  tutti  amore  ^ 
Etii  np  Tenti . 
Se  puoi  lafciar  così 
Quella  cui  devi  amar 
Un  altra  t'invaghì 
if  compiace  il  cor 
Ne  tuoi  tp mieliti . 

Non  lafcia  ^C, 
S    C    E    N    A     I  1 1. 
A^i^eo^  Ormondii  ,  ed  Ifmer0À 
'^rif.    A  Nncor  taci  mio  Ben^ 
Qrm.  l\  Io  fon  cpnfufa  . 

O  Prence  à  graa  ragipn  . 
AnJ,  Ed  iocontento . 

Jfm*  lodifperato,  e  morto.  ^ 
Arift,  Tempo    Fortuna,  e  Amore 
Giungon  iX  fine  à  iatencxir  un  cprc . 
Se  dilirto 

Di  quefì'alma  la  carena , 
Deli'  mio  fen  l'acerba  piaga 

Caro 


S  E  C  O  N  D  £>:  ^7 

Caro  bene  ,  il  reo  fon  Io  , 
Si  mi  (ucna  ^  ceco  U  mio-Cox.* 
Ma  chc/caroi  ^  chei'e,r*orc 
Sia  d'amor  vcio  configli^  ^ 
Caro  bene  ,  in  tal  periglio 
Deh  raffrenja  il  tuo  rigor  . 

Se  delitto  6wC. 
S    C    E   JST    A  IV. 
Ormonda    Jjmero  . 
Orm.        He  dici  anima  ingrata  . 
]Jm.  E'  c  vflo  amore  Oimonda  ^ 

Orm.  Perfido,  ancor preteadi 

Mafcherar  d'innocenza  il  uiodeUttoi 
ìjm,  E  m'incolpidi  piìi  ? 
Orm.  Tii  hai  tant'ardire  ? 
Ijm.  Che  delìt^to  ?. che  ardire  ?  In  che  t^ofièfi 
.  Ow.  Sii  vìa  fgridamUacora  :  hai  tu  ragipAC  ^ 
La  Kea  fon  io  5  Tii  l'inqocenre  fei .; 

J/w.  OhrDio  '•     ^-^^  mprir . 

Orw.  Aimafpergiura  ! 

l  afciaic.ilrltiui  eiò  ,  che  di  me  fii  don«i 
Jjm,  \q\ 
Orm.  Sì^ 

JJm,  FalFa  èTaecufa . 

Orm*  Moftrami  quel  Jlitjrato  ,  e  ti  perdono  ^ 
JJm.  Eccolo  .  Ti  Toyenga  , 

CJh'aìtrogià  ne  donafti 

*A  chi  non  So  5  il  vedeftì  ,  e  ciò  ti  baili . 
Ì^Orm.  Mentitor,  federato  ^ 

Ancora  mi  fchéniilci  !  .ancor  m  affondi  ì 
I/m.  Cieli  che  veggo  !  un  foglio! 
^Qrm,  Qiiefto  j  >c]ueft'èil  miodono,? 

Quefta  èrcffgie^mia^  queft' il  mio  ^olto. 
I/m,  Innocente  fon  io  » 
*Orm.  Và  ucn  t  aicoUo .  f/irte  SCE-? 


^1         A  r  T  o 


SCENA  ¥, 
I/mero  cpnfiifo. 

IO  vi  v'hiiifi quel  foirlio  ì  c  quando  :  c  cornei 
:Chi  mei  dVc  ì  C\u  Io  feri  Ile  ? 
II  Ritratto  dov'è  ?  Chi  melo  tcfife ì 
E  chi  mi  tolfe  ohimè  '  mia  cara  pace  ^ 
I.a  riila  Vjta^  il  mio  Cor,  tutto  il  mio  Bène. 

Che  fo> .....  .  che  pcnfo  ì  ahi  Laflo; 

Null^  sò,  nulla  viddi,  io  fon  di  Saffo.. 
Non  ^gloiiadi  prode  nocchiero^ 
Mcnrr;  piano  H  ftende  il  fenticro 
Regger  Nave  fui  Mare  placato  . 
Prova  folo  il  filo  ardir^  ,  e  configlio 
'Qu^ndln  faccia  al  moi  tal  e  periglio 
/     Solca  il  Mare  ,  che  freii\c /degnato  • 
Non  è  gloria  ce. 

SCENA       V  I. 

Creonte^  Ormond/tA 

Creo.  12  Rrafti  ,  Principefla  ; 

E/  Ma  tua  discolpa  è  'l  feffb  , 
L'c'à  immatura  ,  il  tuo  pieghevol  corCj 
E  più  r  infidi  e  refe 
Dal  temerario  Amante  ; 
l^erò  giammai  non  efce 
Dal  feno  della  Terra 
Vile  vapor  ,  che  nò'I  folevi  il  Sole  f 
Voglio  dirti ,  che  fpeflb 
Avvien,  \h*ajtri  fi  fcopia  aidito^ante 

Ter- 


S  E  C  O  M  C  O.  2^ 

Cérche  amato  fi  fcorge  .  Al  certo  Ifmera 
Kon  potca  alzar  il  volo 
Alla  fublimità  di  Regio  afFetto 
Senz'li  tuo  aflenfo,  il  tua  piacer  », 
Orm.  Hai  detto  > 
Crea.  Abl>aftan  a  inténdfiftì  .-• 
prm.  Benché  dell'opre  lor  nen  teniiù 
Render  ragione  i  Regi  > 
Pure  dirò  ,  ch'il  Fato^ 
31  Fato  mio  crudcl  nv!  die  tal  meliti 
}S  quel ,  ch'ai  cor  fi  porta  in  van  fi  fu<fot  l 
Amor  ^  ch'il  tutto  vince 
De  Regi  petti  ancor  fi  prende  gioco , 
Trcndi ,  ch'io  cosi  voglio 
1  le  difcolpc  mie  leggi  in  c^uel  foglio  , 

Prendi ,  e  leggi  che  faprai 

Non  fon  nò  quella  felice, 
Che  d'I fm  ero  un  dì  farà 
i-^ggi  pure ,  e  allor  vedrai 
Qual  mercede  Operar  lice 
A  tua  amante  fedeltà  . 

Prendi;  e  leggi  ate; 

"Cria.  TanVofa  Arnea  ?  Arnea  ? 

Rileggo .  Io  piìi  non  credo  agrocchi  miei' 
Lctterar  .  Ifmerar  Idolo  mi© 
Vinta  da  tua  Bellezza 
Ecco  in  catene  una  Reina  amante  ; 
Ormondaf  è  mìa  Rivale  . 
Amore  ,  e  gelofia^fon  miei  Tiranni . 
Per  fuggir  tant'afFanm 
Ti  vuò  mio  fpofo,  e  Rè  r  tanto  prometta 
Fpicmio  del  tuo  amor  t*offro  il  mio  Letto. 

B    I  Ar- 


^  ATT 

Arnea  Regina  . 
O  Stelle  >  alma  Reale 
Arde  à  fiamma  Plebea  l 
I^poi  gL*altxi  ooii^gge  l  Ingiufta  Arnea  t 

S  C   E   N   A  VII. 

*Amea  y  Tfmero  ^  t  Creonte:,' 

lÉrn.  TN^iuft*  Arnea  ?  dieparli  t 

Cr€o,  ^  (Finger  convien.cheìf  orfc  talno  (ciì 

Quando-  nicghi  mercede  a'  miei  fofpiri  ^ 
jirn.  Mìfpiacc  iltuoTormerttO'^^ 

Mà  ...  .  .. 

Cr^i?^  Che  vuoi  dir  V 

jfrn»  Credi  3  che  amor  non  fentov 

Creo,  forfè  dUm' Regio  Core 

S'ara  pregio  l'orgoglio  l 

E  fuggire  oga'afietto  ?  •• 
^rfr».  Amar  non  voglio  . 
jjm^  [  Oh  quanto  fa  celar  fcaltra  il  fao'fbco  } 
Creo*  Mai  dunque  non  amafti  ? 
\Arn,  Mi  guardi  il  Cicl  (  tu  il  fai  !  ) 
Creo.  Elfèr  noti  può^chc  in  gentil  cor  s'accedei' 

Sovente  amor  .  ^  r> 

^Arn^  M'offende 

lituo  parlar,  ch'il mio Crede mcndacc ^ 
Creo,  Ah  Regina  ! 
jirn.  Chcì  che> 

Creo.  Sòy  cheadorafti .  Bafta..;;ri  ' 
Arn,  E'mentitor,  chi '1  dice.- 
Creo.  Di  fede  è  il  Tcftimon. 

Tu  il  ver;m'afcondi  ; 

prendi  r  vedi  s'è  tale ,  e  poi  rlfpond? , 


S  B  C  O       »  u.  n 

Arn*  (Mioroflbr^,  mia  vergogna  !  ) 
ìjm,  ( Qimc  quali  minaccie  !  ) 
jirn,  (Corafe  pollìbil  fiacche  più  m'afconda!) 
J/m,JÌ  foglio  è  queijche  à  me  già  tolfe  Ormo.  ) 
Crc^,  Non  parli?  Rifpondi 

Scìtù  quella 

D'  amore  rubini 

Ch'  hai  r  alma  di  gelo, 

Il  core  di  fmalto  ^ 

Son' ie  mcnrogner  5 

ladarno  t'afcondi 

Con  tenero  core  i 

Cedetti  air  ardore 

D'  un' Volto  gentile  ^ 

Ti  vinfe  r  affalto . 

i'  ver  non  è  ver  ! 
Non  parli 

S   CENA  Vili. 

"jirn,  TjISrfido:  àmet'Accollii, 

X  Poiché  avezzo  à  tradir  da  tuoi  natali 

t'error  dd  fallo  tuo  non  ti  fgomcnta  . 

Vieni  y  poiché  fi  abbaffa^ 

A  favellarti  la  mia  gloria  offcfa  . 

Dimmi  perfido df 

Quefto  foglio  à  ehi  cfafti  ì 
I/m.  Nulla  so  :  nulla  vidi,  e  ciò  ti  baftì'. 
^ir.Nicghi  la  colpa^ed  hai  sii  glocchi  il  fallo! 
jfm.  Dame  non  mai  commello^. 
Ar^'  Ah  federato  Cor  r Mori  qui  adeifo . 


B  4  SC£- 


1^ 


ATTO 


SCENA  IX, 

Arìjfi'a  ^  chefcrm^  il  Colpo  y  e  detti  \    .  \ 

>^ 

^Arif,  inErma  Reina  ^  e  c*me 

JL   Un  furor  cicco  ad  imbrattar  ti  porta 
Di  vii  fangucla  dcftra  ? 
^Arn.  Ei me  Reina,  c lagtaftizia ofFcfc ^ 

E'  traditor  ^  è  reo. 
ìfm,  (  Colpa  è  il  tacere  .  )  lotradltoi? 
Arif,  Tu  taci .  Tutto  so  ,  tutto  intefi , 
Ma  s'altri  mcrta  pena 
Chi  mai  lo  ridde ,  Arnca 
Scender  dal  Trono  ad  efeguirla  Aftrex? 
'Arn.  (  Con  più  accorto  con  figlio  ^ 
Si  punifcaTiniquo  )  Imnaantineutc 
Belle  tue  colpe  in  pena 
Parti  da  quefta  Reggia . 
Parti,  e  si  ti  dilegua,  che  rodiatoa(petf<j 
Mai  più  non  s'apprefenti  agrocchi  miei  , 
Di  quefto  leve ,  e  dolce 
Caftigo  ancor  la  mia  Pietà  ti  onora  .  \^ 
Mà  fa,ch' altri  l'uccida  ,  Io  vò  ,  che  moia  l 
ad  Arifteo . 
Mia  colpa  fu  fola  l'amarti 

Parà  forza,e  coitanza  al  mio  Core 

Quel  Furore , 

Che  in  fen  porterò  . 

Vanne  lungei  non  vò  piìi  mirarti/ 

Che  odìo,fdegno,  velenose  difpetta 
Nel  mio  Petto 
>  Per  fempre  averò  r 

Semiacolpsi&c. 
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SCENA  X. 

^r//.(  T  'Icaro  troppo  audace,  (ilVoIoJ 
Che  osò  indrizzar  al  mio  bel  Soie 
Cada  sì  sì  ,  cada  frenato  al  fuolo  .  ) 
jjm.  Prence  di  mia  innocenza 

Pietà  ti  mova  , 
^Ytj.  lo  fdcgno 

Di  udir  chi  ad  alme  Regie 
S'aprì  la  via  con  machinati  inga^nnJ  ~ 
Jjm.  QiielFinganno  ,  quel  frode  ^ 

M'è  teftimonio  il  Cielo . 
Artj,  Eh  vanne  ad  appoggiar  la  tua  difefa 
D'Ormonda  alla  pietade  , 
Che  à  me  fino  il  mirarti  è  gran  Viltade 

SCENA  XI. 

Jfmero  Jolo , 

Dove  rivolger  devo  il  dubio  palio 
Per  fuggii  Tire  Voftre 
CrudellfTìme  Stelle! 

Segui iò  la  fortuna  ?  (  ont4 

Mà  quefta  ohime^  per  farmi  oltraggio ,  ci 

Si  cangia  ad  ogni  iftante  . 

Du  nque  amor  mi  fia  fcorta  , 

A«iojt'  è  cicco  j  e  U  mia  fpcmc  è  morta 


Atto 


5    C   JE         A       X  I  I  . 

Or  monda  ,  I/^ 

Orm,  (  T7  Cco  l'infido .  ) 

V^'      kl^  (  E<^co  ii  mio  Sole  oh  Bio  !  ) 

Orm.  (  Spiriti  non  vi  fmarrite .  ) 

J/m.  (  Porcfll  darle  aimen  l'ultimo  addio  .  ) 

Piincipeffa  adorata  ; 

Se  mai  ebbei  ricett© 

Nel  tuo  (eno  pietofo  i  Voti  miei  ; 

Orm.  Con  chi  parli  i  Chi  fei  ? 

J/m.  Tcco  favello,  e  fonW Infelice  , 

Che  

Orm,  Un'  temerario  ardito  , 

Un'uomo  mdcgno  ,  fcelerato,  e  "vile; 

E  fe  parlar  mi  vuoi 

Pria  penfa  chi  fd  tà  ^  chi  fiamo  noi  . 
I/m,  Ma  dimmi  !  in  che  t^oifefi  ! 
Orm.  Ragion  non  rende  altrui  chi  nacque  al 
J/  Digenerofocorecufarpietade.  (  Trono 
Or?2.  Ad  Arnea  la  dimanda  , 
J/m.  Da  e  fola  'imploro, 
Orm.  Arnea  placar  tu  devi . 

^'^e  Oh  Stelle  io  moro. 

J/m.  Un  fguaido  fol  ti  chiedo  ancorché  fofco 

Pr^a  ,  :a'io  oarta  da  te. 
Crm.  Nq  <  (i  concfco.  /  ^^^^(j 

J/m^  Laf:;aiealmea  .  ch'io  prenda  occhfWc^ 

Da  vo  ne:  mio  par'ir  r'hi.,,,  ,dd'o  ; 
Che  g.ulli  .01  .h;;ao,  c.ou.ieron 
A.ao.or,  chco,.u..^e  ac.;cìDo,  ero. 

Ai- 


'    SECONDO.  15. 
'Almenó  non  turbare  i  fuoi  ripofi  ^ 
Con  Tire  voftie  al  freddo  cenèr  mio . 
poiché  del  fier  deftin  vogilon  le  tempre 
Ch'io  vi  dica  bcgl'occhi^addio  per  fcmprc . 

SCENA  XIII. 

Orrenda  A 

OH  T)io!  che  al  balenar  di  quei  bellumi 
Languida  fe  nto  ancora 
jSlel  mio  feno  Virtù  paxmi ,  che  ceda 
Lo  sdegno  alla  pietà  j  Tira  alTamore  , 
E  con  e^ual  effetto  (Petto. 
Jan  gu^^rta  odio  ,  ed  amor  dentro  al  jaiio 
Qiiando  non  fon  prefente 
All'idolo^  ch'adoro 
Sento  ch'airòì  dolente 
Il  cor  mancando  va . 
•  Se  in  lui  foi  vivo  ,  cmotO 

Tuggirlo  chi  potrà 
il  caro  mio  TefotQ 
che  fofpìrar  mi  fà  . 
Quando  non  fon  &c, 


^hc  dell'Ano  Smndcl 
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T  E  R  Z  O. 

SCENA  PRIMA. 
Atrio 

'Arnett  y  Creonte^  faìOrmonda* 

Àrn  *  cii  '  il  folopéflei  della  vedetta 

■      -  Dovrebbe  confolarmi  ^ 
^^m0^  £  pili  i'anima  mia 

■  Afili go  à  i      IO  ,  amore  ,  e  gelofia  : 
Creo.  A  tua  Virtù  m'iachmo  ,  alta  fovrana. 
Or  che  d'anima  grande 
Lampi  di  gloria  il  tuo  bel  nome  fpaiide. 
'Arn.  Sotto  V*  adice  Brando 
Giaffa  caduto  fmero  ; 
Co  n  quefto  fatai  col  po 
Mio  debil  core  ,  e  Terror  mio  difcolpo  • . 
Orm.  (Oh  Dei,  chefentoi  al  core 
Compaiano  d'  Pietà  già  torna  amore  .  ) 
Creo,  Or(ia  tuoi  cenni  il  mio  dcftin  d; pende» 
Arn*  Speflb  coflanza  onni  fi  -i'aima  accende. 
Ben  che  n'afconda 
La  ferpe  in  feno 
Spietata  ,  e  immonda 
11  rio  veleno^ 
E  mca  crudele 


T    E    R    Z  O. 

DelP  infedele 
Che  r  ingannò.  ^ 
E  pien  dì  frodi 
E  in  altro  Lido 
Il  Regno  infido 
IO  fugo  irò.  £encfie5cc, 

SCENA  II. 

jiri^o,  Arnea,  edOrmon  J^i 
Ari/.  f^Er grave,  urgente  affare 
y  Reina  a  te  richiede 

AffrìcanoGuerricr  bacciar'il  Piede 
Arn.  Venga.  Binimi  cfeguilii 

Qiianto  t'impolì.^ 
Artj.  Giada  fidi  Servi 

A  rarufficio  eletti 

Sarà  traffitto  irmero . 

Arn.  E  mi  afficuri  ?  

Arif.  Tanto  fegiiì» 

Arn.  Ora  il  guerriet  mi  vci^oa , 

Cw.  (OhDio!  chefento";^ 


A^n.-^  Di  che  arrechi,  ò  chiedi  5 
lfm\  Niincio  qui  vengo  di  funefto  cafo 
Arn.  Qiial  fia  r  non  induggigr ,  favella. 
I/m,  Io  Viddi 


P4 
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Da  turba  armata  .  Al  primo 
Impeto  foprafatto  l'infelice 
Reftò  ferito  ;  mà  nel  forte  cote 
Rifvegliando  Tardir  del  Sangue  ftelTo 
Vibrò  la  fpada  in  guifa , 
Che  incalzando  ^  e  ferendo  , 
E  ritraendo  il  pie  talPor  con  arte 
pè  di  lor  fangue  il  fuol  Vermiglio, 

^J'^Aà  due  O  Numi! 
ArtJ,  ) 

JLrn.  Vive  egli  falvo  adunque  r 

Ijm.  Al  fuo  fato  crudcl  cedette  al  fine, 

AyI[.  Più  non  vive  l'indegno  ^ 

Arn,  Spirò  quell'alma  rea  ? 

Jjm.  Eftinto  ci  giace 

I  VX  deiraltrui  ,  che  del  fuo  Sangudafpcrfo  J 
E  fol  potè  fui  moriuondo  lal^ro 
L'  anima  fugitiva 

pormar  ben  pochi  ,  edinterroti  accenti  * 
Orm^  Uccidetemi  ornai  {Ielle  incrementi  I  ) 
Arn.  Che  dilTe  ! 
JJm.  Ei  <iifle  :  io  moro 

Per  iniqua  tua  voglia  ingiuft' Amea , 
Arn,  Temerario  fellone . 
Ijm.  Amai  Oimonda,  e  non  già  te:  fol  quello 

Fu  II  mio  fatai  dciìuo  : 

Nel  fuo  Ritratto  alcuna  ^  e  nel  tuo  foglio» 

Colpa  fìi  mia. 
Arn.  Non  più  ,  i affiena  il  corfo 

alia  raa  lingua  .  11  fnllo  fuo  m  è  noto  « 

£i  frnipre  è  reo.  Mori 

Ne  i>ÌLi  ragion  l'airolvc  . 
C  m   Piano  Ainea  ,  che  raltrui  nome  ofcura 

faifa  colpa  creduta 

Io 
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10  vò,  éhc  almeno  il  nome 

'Rcfti  fgombro  4i  macchia  oggi  d'Ifmcro  ^ 
Benché  eftmto  egli  giaccia  . 
'Am.  E  che  pretendi  ì 
Orm.  Dimmi,  Arifteo  ten  prìego, 
Da  chi  averti  il  Ritratto  l 
E  non  tacermi  il  ver ^  fe  Prence  fci .  (  Dei  !  ) 
JJm.  Serondate  il  mio  inganno  ph  StcUc  ,  oh- 
Arif'  Negletto  al  fuol  lo  vidi ,  e  lo  raccolfi  . 
Orm,  Chi  lo  rapì  ad  limeio? 
Arm  lo  ftelTa  ,  e  forfè 

Tema  di  to  farà  giamma^i ,  chVI  taecìa  : 
E  mentre  chiufe  avea  le  Uvei  ni  fonno 

11  foglio  pofi  del  Ritratto  in  vece  : 

Orm.  Sin  qui  tuo  fìi  l'inganno,  e'  non  t'offcfc* 
Arn-  M  offefc  poi  dando  hi  carta  altrui  j 

Di  ciò  Reo  io  pretendo  . 
Orm-  Ingìudamente  il  danni  :  Iglo  dltTcndo 
Jjm.  (  Amante  gencrola  !  ) 
pr.  Dame  richiedo  li  mio  fcmbiantc  chiufo 
porgermi  chiede  •  io  trovo 
In  iuo  luogo  il  tuo  Sciirto 
l.o  dò  à  Creonte,  è  forfè  fuo  delitto, 
Arn.  Troppo  crederti  inr^.clofìto  Core 
A  tuoi  (òfpecti ,  aU'o  i .  mio  .  Hen  taciJi 
Mi  pqito  del  mio  crroi.  Vorrei, ina  in  vartOf 
Dar  foccorfo  al  mio  amor  :  Su  vÌ4  teu  iQUÌ 
Per  faiiar  la  tua  ferocia  ^  e  poi 
Per  far.  l'orrida  Scena  al  fin  c^->mpita 
L'ultima  iii  cuefto  Sen  la  1?.  feika  « 
Tinvdo  il  cor  già  fen^o 
A  pnlpharmi  in  ^xv^o 
I-  '  on^b.z  del  r.  c       ^'j.o  ■  '  ■ 


fa 


Per  mio  maggior  tonneiittt  ^  | 
Vedo  l'oggetto  amato  { 
A  q^^eilo  (cno  ingrato  ,  -  | 

X^improvcrat  l'erroi . 

Timido  2^c.  1 


S    C    E    N    A  IV. 

Ormonda  ,  ^rifieo  ^  ed  Ifmero . 

I/m,  1 0  ti  perdono  Arnea  tutte  roRefc  y 
i  Seta!  piacer  mia*  eio 

D'udirle  dal  mio  Sol  sì  ben  difefe  ) 
Ar  f.  Ormonda  dati  pace .  In  van  contendi 

Qoai  col  Fato  3  che  mi  vuol  tuo  Spafo  r. 

Depoai'lfdeoiio,  el'Ira 
Or.  Un  (barbaro  al  mio  Letto  m  damo  alpira; 

Bell'occhi  almenlafcìate 

Ch'io  v'ami ,  e  che  v'adori  i 
E  non  togliete  airaftima 
Tutta  la  libertà  . 
Tm  non  mi  lufingatc 
Col  rigor  ,  e  coi  diletto 
Ad  amor  date  ricetto 
O  più  (campo  il  cor  non  à  *  I 
Begrocchi&c, 

S    C    E    N    A  V. 

Ormonda^  ed  ifmero  ^ 

Orm>  T  Nfelici  occhi  mìei , 
A  Orcheiavoara  luce 

Ti» 
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Plii'non  lifpleiide,  onde  ligor  trarrete  ì 

In  pianto  vi  fciogliete 

In  compagnia  dei  core  ^ 

Che  afsorto  nel  dolore 

Tutto  fi  ftrugge  in  lagrimofi  omcx 

Infelici  ocehi  miei . 
2fm.  (  Così  bella  pietà  più  mliinamota .  ) 

Ormonda  piangi  il  dolor  tuo  palcfa  . 
Orm.  piaga  moitale  il  difcoprir  non  giova  , 
jfm.  La  memoria  d^Ifecro^  il  sò  ,  t'amiggc  « 
Or.w.  Oh  DÌO! 
Jfm.  L*amafti> 
Orm,  O quanto» 

j/w.Ei  pur  t'amò  con  tutto  il  còre^e  in  per.no 

Di  Tua  fede  immortai ,  qucfto  m'impoic 

Morendo  ,  ch'io  ti  daffi 
'  Regale  impronto  di  Diamanti  cinto  . 
Orm.  Amor,  forte  Tiranna  avete  vinto  ^ 

CJual  gemma  oh  Numi  I 
jry>w.  Il  dono 

Serba  guardinga  ,  e  dal  tuo  feno  intanto 

Sgombra  il  dolor,teroi  degrocchi  il  pianto; 
Orm-  Nò  nò ,  che  non  è  tempo 

Di  lagrima!  i  afpetta 

Su  Icfpowdedi  Lete 

.i'ombra  deiridol  mio  qualche  vendetta* 

A  qucirEmpia  il  cor  dal  petto 
Vò  fquarciare  con  diletto 
In  uendetta  del  mio  ben 
A  te  poi  beiridolmio 
Vendicata  verrò  anch'io 
A  pofarmi  nel  tuo  fen  . 
A  qucli-Empia  ^c. 

Cqsx 
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Con  dcftra  armata  ^ 

Se  virtù 
r  Nel  cor  non  langue 

Control  empia  io  moftraià.- 
Spira  3Cc. 

5    G   E    N    A  VI. 

Ifmera , 

Fortuna  arrideal  miadifcgno ,  è  amore' 
Qyello  già  mi  fottinfìc  al  fiero  colpo  , 
Che  dal  cieco  furor  d'Arnea  mi  venne . 
Qj-ieili  infcgnommi  ancora^ 
Sotto  mentito  volto\5  c  finte  fpoglic 
A  farcort  fi^nti  detti 
Della  fede  d'Ormonda  ardita  prova\^ 
Corragìo  Ifmero ,  un  chiaro  1  ume  fplendf?*  ! 
«Già  di  fperanrc,  e  tutto  il  cot  m'accender 
Per  un  momento^ 
Speranza  cara 
Dentro  al  mio  fenor 
Xif<^rma  ancor. 

Xd  il  tormento  : 
La  doglia  amara: 
Col  tuo  fercno 

Sgombra  dal  corv       Perun  '&ci 

SCENA  VII. 

Reggia , 
Arnea  ^  Creonte . 
"Ar^j.^Ottun^  hai  vinto,  ed  al  mio  Trionfar  j 
X    Quefta  fuperba  Reggia , 
Ch'oggi  de  miei  contenti , 
5pciaijchc  ;inQyaflc,  il  duolo,  «'Ipi^^nta; 


T  E    R    2  ^  O.  4S 
Aicoltcrà  del  mio  tradito  Core , 
Pél  mio  Core  inumano    znzì  la  morte 
Già  fciolfe  infreno  Alle  fue  furie,  or  pan  hi 
Il  Reo  fallit  con  la  condegna  pena  é. 
Creo.  Adorata^.  Reina' 

Io  tutt'avampo  del  tuo  dolce  jrrdore. 
Arn^  Tempa>  non  è  di  favellai'  d'ar«ore  . 
"Jreo,  £  pi'^  ancora  penar  deve  il  mio  Cow  ì 
Afì  Re-. ma  ,  Regina  r 
Impaziente  è  un*  Amante 
Che  pena;  ed  è  colante 
Povera  Pecorella 
Seiafcìcrà  fui  piata 
Itfuo:  innocente  Agello 
L'avido  E  u po  i  ngoida 
rorfe  lo  fbran'era^ 
Così  nel'  mio  tormeitto? 
Tcmetrdo  io  vò  adognot 
Ma  la  Speranza  forte 
Pel  volto  mio  adorata 
SF^ro  fi  falvcrà .       Porrla  &c» 

S   C   E   N   A  Vili. 

Ormonda  y  e  detti , 
Ori».  T  r Edi  Creonte:  Rico nofci  quelli» 
;         V    Rcg^l<^  impronto  l 
iCTfe^.rarmi 

Effertua. 
litn.  Non  è  quantunque  eguale. 
treo.  Da  chi  l'avelli  >  (  mofla  ' 

[ir.  Nulla  giova  il  faperlo,  (ohimè  tutta  com- 

Mi  Tento  L'alma  ,  el  Sangue  . 
ÌWeo.  In  quefta  parte  del  tuo  gran  Genitore 
'  5 plcndc  l'eiEgtc  Coronata . 
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Orm,  Appunto 

Chi  n'ebbe  mai ,  oltra  di  me  l'onore  ? 

Miralo,  e  peafa  bene  !  .'j 
'Arn^  Nuova  fciagura  prefagi  fcc  il  Coire. 
Creo,  Ah  !  mi  fòvien 
Orm,  Dì  pulì 
Creo.  Saran  tre  luftri , 

Xhe  foli  due  di  qucll:i  Regi  impronti- 

le  fcolpir  Tolomeo  .  ColFuno  ilpetta 

A  te  fieggiò  ,  con  l'altra  al  Pargoletto  ^ 

Che  la  Regina  Irene 

X>' Arnea  la  Genitrice  in  qucfta  Reggia 

Alla  luce  gii.  die  . 
jffr/z.  Nui'la  conchiude. 
Orm-  Segui,  e  pofcia  ^  ch'avvcne  ♦ 
Creo,  Qiicfti,  come  ben  fai 

C#n  la  nutrice  in  ben'armato  legnJD 

Spedito,  f  i ,  che  il  Gemtor  Sidonio 

Era  preflb  à  fpirar  l'ultimo  fiato  • 

Ma  da  Corfare  velie 

Pìi  predato  il  naviglio . 
Oyw.  Chi  fu  Padre  ad  Ifmcio? 
Arn.  Eìfìi  un' Pirata. 
Orrn,  Tìi  chi  dunque  uccidcfti  ! 

Il  tuo  Germano ,  òd'un'pirata  51  Jiglio  J- 
Ch^'>'  Che  intendo  ò  ffclle 
Arn*  Efler  non  puc)(gii  foii  perduta  ò  Numi!} 
Om.  Non  lo  volefTe  il  Cielo  : 

Qui  s'introduca  il  Moro . 
yf r^.  La  mia  ficfciza  i-n  quali  abifli  io  celo] 
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SCENA  IX. 

Creonte^  Arijìeo  ^  I/mero^  e  detti . 
Jreo.        Ccocon  l'  Affricano  anche  Arift. 
I/m,  C  Su  Tg^Io  di  uu  Clamide  Reale 

Umil  bacci  imprimo . 
Arn,  Odimi,  c  fa  ,  che  mi  rifpDtida  il  vero  i 
I/m   (  Ol^ime  fon  dircoperto .  ) 

Perdono  imploro......  . 

jirn.  Sorgi 

J/m.  Per  timor  io  celai  

^rn.  Nò  ,  nò  ;  qjnel  che  celafti  ^  ora  dirai . 
Ari/t  Che  fia? 
Orm.  Cicli  Pietà  ì 

Ijm,  (  Nemiche  ftelle  !  )  (  pronto  J 

Arn,  0  rnmi  ^  ond*aveftì- quel-gemmato  im- 

E  noi  mentir^  che  ii, pagherà  tua  vita  . 
Ijip-  (  Fiù.nongiova  il^cdarmijO  numi  aitai  ) 

Ifineroio  . .  . .  . . 

Arn,  5i  quel    cheanorir  vcdefti . 
IJm.  (  .Errai  ^  fieguo  la  frode  .  ) 

A  me  lo  die,  perche  1  recaffi  il  Ormonda. 
Arn,  E  da  chi  l'ebbe^ 
J/w.  Diffc  ,  che  da  Bambino 

Al  collo  gli  peadea  . 
./f  r».  Taci ,  non  più  . 
Orm,  Sei  JFraticida  Arnea  . 
AriJ.  Che  afcolto  oh  De  i  »  ^ 
Creo,  <^ieftì  era  Floridano 

IJ  tuo  Gcrman  così  nomato . 
Ifm.  (  Come  \ 

Io  Floridano  fon  di  R^gio  Sangue  \  ) 
^rn,  0*là  tofto  fi  porti 

Nella  Reggia  il  Oidavero  twfitto; 

Ond' 
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Ondl'abbia  tomba  icco  il  mìo<dclittO  T 
Ijm.  Andiai-no  Amici ,  icd  or  ijuìlo  vedrai  « 
Arn,  M'  uccide  il  duo! , 
Orm,  Ahi  noi  vcdcfll  mai,* 

S    C   £    N    A  X. 

*  Arnea  ,  Ormonda  . 

OHìmè  j  mi  benda  giacchi  . 
.Caligine  dì  Morte, 
Orm.  Spìetati0ima  ^donna  , 
^rancida  ijrudelc^ 
Alma  fenza  Pietà  ,  furia  baccante^ 
.€jodi ,  sì  sì  ,  fpegni  l'indegna  fete 
.  Nciri nuocente  Sangue  .  ' 
«Che  novella  .M ed eaCpargefti  al  fuolo  , 
Sangue  ,sth'ufcì  dal  Regio  fenTatcrnO  . 
Jlrn.  Ah!  mio  IRoflbr  eterno! 

Ove  m'afcondo  ^  in  qual  più  ch'ufo  Speco  f 
Jn  quall'abiflb  ^  ohimè  ;  ma  che  dichio^ 
Se  lo  ftefTo  error  mio  fempré  vien  meco  ? 
Tcfifonc/<:rudd  ^  ch'elicn  mi  laceri 
*  Adempì  prefto  del  rio/ato  l'ordine  . 
Trago  imi  torto  tra  le  fauci  orribili 
Pel  iiero  Can  Txicerbero 
Inforabile  Jà  nel  cieco  Èrebo 
Nella  magione^yeli'eterne  Ja^rimej 
Ch'io  mirar  .piìx  non  vò  la  chiara  iucc 
Pei  Sc'i  j^mifera  me  ,  ch'io  tròppo  òfFefì 
Con  la  mia  Crudeltade  .  ò  Floridiano  ^  dfi 
Tu  foio Tei  cagion  del  dolor  mio .  (  Dio  » 
Se  tardo  à  puiiire 
Ch'il  faague  ha  tradito; 
Jpiu  fiera  vendetta . 

ri 
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11  Ciclo  farà  Se  tardo  ce. 

fm.  Troppo  tarda  .pictadc, 

E  tardo  pentimento  à  nulla  giova . 
irn-  Ah!  fui  mio  capo  ornai  fulmini  piova 

Del  gr4(i^6ioycja  d^ftra A  dcbilVore 

Mancan  ft>i:fe  Jc-^àc^da  girne  à  morte  \ 

Si  Morirò  da  Forte  / 

Se  non  poffo  innocente. 

Air  Alma  difperata  aprafi  il  varco 
vOmai  con c|ucfl: 'acciaro  .  Arneasìi  mori. 

^  SCENA  ULTIMA 

Artfleo  ^  Cleonte  ^  I/mero^,  è  detti. 
Ari/.  f^E^tna  Reina  ^  e  ferbà 

La  vita  a  più  felice  allegro  ftato  . 
^r.  Lalciami  Prencc:in  van  trattieni'//  corfo 
I     All'alma  fuggiti\:a    A  un  difperato  core 

EJun'ufar  crudeltà  porger  foccorfo  . 
.  Creo.  Non  più  afFani  non  più  .-.ecco  in  Ifmero 

Vive  ancor  Flpridiano  . 
[Arn,  CreontrPtence  il  lufingarmi  c  vano 
Ari/,  Voglie  gl'occhi  ,  c  Jo  mira 
ÌArn.  (  Splriti^ion  vi  (hiarrite.  ) 
*0^w.  (  Oh  pio  ,  che  veggo  !)  . 
Jfm'  Nompm  fofpiri  ,  e  pianti 
i|    Eccovi  Ifmero,  ed  in  Iftmcro  eftinto 

f    Floridian  ravvivato  

Ah  mio  German  perdona 
Jfm,  Or  via  fi  fcordi  Ogni  paflato  affanno 
Arn,  O  amato  mio  Germano  l 
Arn.  ) 

Orm,  )  à  5 . 0  mia  adocau  luce  • 

) 
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'Arn.  )  à  2.  Al  fen  ti  Aringo  I 
Orm.  )  .  n  •  „^ 

J/w.Mia  Gcrmana^mia  Vita, al  S<?a  Vi  ftnngp 
^ì/.  oh  portenti  » 

Cre$.  X)  h  ftupor4>  ^  , 

^r».  Stringetevi  le  deftrc  Amanti  Con .  \ 
Cre9.  Solo  refta  veder  un  certo  fegnp  ^ 
C  he  Ti  orìdan  nalcollo 
Tenca^al  finiftro  lato^ 
jf/^^  So  d'aver  una  Stella. 
Creosoti  più  egl'è  d'effo,c  la  certezza  è  qiKlla 
Orm,  O  giorni  fofpirato  . 
Ifm.  O  me  lieto  ,  c  Bxrato . 
fiorai  yeniteo contenti 

Chedoolic,  e  Tormenti 
più  il  Ciel  no-n  aduna .  J 
Gl'affanni,  eie  pene 
1  Cangiate  hanno  in  Bene  ; 

l^moxe  ,  c  Joxtuna  „ 


J!me  dei  Dramal 


\  ■ 
V'' 


* 


\ 


J 


